








ANTICHE VIE 
La formazione umana dell'Emilia-Romagna 

L'espansione tirrenica 

"Protovillanoviano" e "Villanoviano" sono termini usa

ti per definire le culture tra VIII e VI secolo a.C., che 

anche nella regione cispadana segnarono il fecondo in

treccio di esperienze figurative eclettiche con i primi 

approcci della civiltà etrusca. 

Gli Etruschi, o meglio i diversi principati e le diverse lo

ro città, esercitarono poi, di qua dall'Appennino, un 

dominio mercantile soprattutto nella parte orientale 

della regione, per esempio attraverso la valle del Ma

recchia, dove sorge, su un fiorente centro protovillano

viano, l'abitato di Verucchio. Nella parte occidentale il 

dominio etrusco si attuò come un vero monopolio poli

tico, sia a Felsina (Bologna) lungo la via per Spina, sia 

nel Modenese, nel Parmense, nel Piacentino, e al)che di 

là dal Po, per esempio a Mantova. Ne derivò una vera e 

propria produzione artistica, anche destinata a santua

ri locali, e una cultura urbanistica, come nella città fon

data a Marzabotto, in val di Reno. 

Sull'Appennino occidentale la cultura etrusca, e poi 

l'invasione celtica e romana, si scontrarono e si amalga

marono con le popolazioni liguri. 

La expansion tirrénica 

"Protovillanoviano" y "villanoviano" son términos usa

dos para definir las culturas que entre los siglos VIII y 

VI a.C. en la region cispadana marcaron et fecundo en

trecruzamiento de experencias figurativas eclécticas 

con las primeros manifestaciones de la civilizacion etru

sca. 

Los etruscos o mejor dicho, los diversos principados o 

sus diferentes ciudades, ejercieron de este lado de los 

Apeninos un dominio mercantil, sobretodo en la parte 

orientai de la region, por ejemplo a través del valle del 

Marecchia, donde surge el poblado de Verucchio sobre 

un floreciente centro protovillanoviano. En la parte oc

cidental el dominio etrusco realizo un verdadero mo

nopolio politico, sea en Felsina (Bolonia) a lo largo de la 

ruta a Spina, sea en la region de Modena, de Parma, de 

Plasencia, y también mas alla del Po, por ejemplo en 

Mantua. De ello derivo una verdadera produccion arti

stica, también destinada a santuarios locales, y una cul

tura urbanistica, corno en la ciudad fundada en 

Marzabotto, en el valle del Reno. 

Sobre los Apeninos occidentales la cultura etrusca, y 

luego la invasion céltica y romana, chocaron y se amal

gamaron con las poblaciones ligures. 
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ANTICHE VIE 
La formazione umana dell'Emilia-Romagna 

I coloni dei Romani 
La valle del Po prende, in età romana, il nome di Gallia 
Cisalpina; terra, cioè, di Galli cinta dall'arco alpino. Al 
suo interno il corso del fiume identifica due regioni, 
Transpadana e Cispadana (Emilia-Romagna attuale). 
Vinti nel 295 a.C. i Sanniti, Roma supera la fascia ap
penninica, in direzione dell'Adriatico. La fondazione di 
Ariminum (Rimini) nel 268 a.C. prepara la penetrazio
ne nella regione; e spezza la continuità territoriale tra 
gli stanziamenti dei Galli Senoni, vinti, e dei Boi, anco
ra liberi. 
Respinta a Talamone, nel 225 a.C., una controffensiva 
gallica, negli anni successivi i Romani si spingono più 
volte anche oltre il Po. Nel 218 vengono fondate le colo
nie di Placenlia (Piacenza) e Cremona; ma la seconda 
guerra punica e il passaggio di Annibale arrestano per 
il momento l'espansione nella Cisalpina. 
La seconda fase della colonizzazione vede la fondazione 
di Bononia (Bologna), nel 189, di Mulina (Modena) e 
Parma nel 183; e la creazione della via Emilia, opera del 
console Emilio Lepido, nel 187. Destinato a collegare le 
colonie, questo asse diviene l'elemento portante di una 
trasformazione totale, nel paesaggio come nell'economia 
del territorio (bonifiche, centuriazioni, fornaci). Molti 
abitati indigeni si trasformano in centri romani (fora), 

sottoposti dopo la guerra sociale ad un processo di mu
nicipalizzazione. 

Numerose strade - tra cui la via Popillia - continuano 
verso nord il tracciato della via Emilia. Di riliern per le 
sue comunicazioni anche il percorso endolagunare, c�e, 
attraverso gli specchi palustri costieri detti septem ma

ria, unisce Ravenna ad Altino ed Aquileia. 
Schierata con Mario e coi «popolari», di radicata tradi
zione democratica, la regione è teatro (seconda metà 
del I sec. a.C.) delle principali vicende delle guerre civi
li, dal passaggio cesariano del Rubicone fino al bellum 

Mutinense. 

La romanizzazione porta un sistematico trapianto di 
popolazioni. Traccia evidente del processo resta nelle 
espressioni della religiosità (significative, in particola
re, le pratiche mantiche ed oracolari) e negli sviluppi 
dell'alfabetiu.azione. Anche le precedenti espressioni 
della cultualità celtica vengono assimilate nella religio
sità dei Romani. 

Los colonos de los Romanos 
El valle del Po torna en época romana el nombre de 
Galia Cisalpina, es decir tierra de galos ceiiida por el 
arco alpino. En su interior el curso del rio identifica 
dos regiones, Transpadana y Cispadana (la Emilia-Ro
mana actual). 

Vencidos los sannitas en 295 a.C., Roma supera la faja 
apeninica en direccion al Adriatico. La fundacion de 
Ariminum (Rimini) en 268 a.C. prepara la penetracion 
en la region, y rompe la continuidad territorial entre los 
galos senones vencidos y los boi aun libres. 
Rechazada en Talamone en 225 a.C. una contraofensi
va galica, en los aiios sucesivos los romanos realizan 
reiteradas incursiones hasta mas alla del Po. En 218 se 
fundan las colonias de Placentia (Plasencia) y Cremona; 

pero la segunda guerra punica y el pasaje de Anibal 
frenan por el momento la expansion en la Cisalpina. 
La segunda fase de la colonizacion ve la fundacion de 
Bononia (Bolonia) en 189, de Mulina (Modena) y Par

ma en 183, y la creacion de la via Emilia, obra del con
sul Emilio Lépido en 187. Destinado a conectar las 
colonias, este eje se vuelve el elemento centrai de una 
transformacion tota!, tanto en el paisaje corno en la eco
nomia del territorio (saneamiento, centuriaciones, hor
nos). Muchos poblados indigenas se transforman en 
centros romanos (fora), sometidos después de la guerra 
sodai a un proceso de municipalizacion. 
Numerosas rutas - entre las cuales la via Popillia - con
tinuan hacia el norie el trazado de la via Emilia. De im
portancia para las comunicaciones es también el 
recorrido endolagunero que, a través de los espejos pa
lustres costeros llamados septem maria, unen Ravena a 
Altino y Aquileya. 
Alineada con Mario y con los populares, de arraigada 
tradicion democratica, la region es escenario (segunda 
mitad del siglo I a.C.) de los principales acontecimien
tos de las guerras civiles, del pasaje cesariano del Ru
bicon hasta el bellum Mutinense. 

La romanizacion trae un sistematico trasplante de po
blaciones. Huellas evidentes del proceso quedan en las 
expresiones de la religiosidad (significativas en particu
lar, las practicas manticas y oraculares) y en los desar
rollos de la alfabetizacion. También las expresiones 
precedentes de las formas de culto célticas son asimila
das a la religion de los romanos. 
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	Antiche vie 001
	Sarsina.
Mausoleo di Obulacco
Sarsina è una città sui monti che i Romani conquistarono
agli Umbri nel 266 a.C. Vi nacque Plauto, che scrisse
le sue commedie già in Iatino. Due secoli dopo, le famiglie
più notabili di Sarsina, che avevano fatto fortuna
nelle conquiste in Oriente, costruirono nella loro patria
mura ed edifici sontuosi, ed una necropoli monumentale;
vi operarono architetti di larghe esperienze mediterranee,
dall'Asia Minore, dalla Giudea, dall'Egitto. Nei
mausolei della necropoli si mescolano schemi e motivi
di origine italica, ellenistica ed africana.
	Ravenna, 
Museo Nazionale 
Longidieno. 
Il faber navalis (carpentiere) Publio Longidieno era 
senza dubbio un esponente di quel ceto di imprenditori 
che operò con grande profitto a Ravenna, dopo che Au- 
gusto vi installò la base stabile della sua flotta 
nell'Adriatico. Nel monumento funerario che Longidieno 
fece costruire da vivo per sè, la moglie e due liberti 
(tutti ritratti sulla stele) è anche rappresentato in baso 
lo stesso Longidieno, nell'atto di svolgere il suo lavoro: 
lo dice anche la tabella, ad onus properat (si adopera 
nella sua attività). Un messaggio, anzi un vero e proprio 
manifesto economico e sociale.
	Rimini, Museo Comunale, Anubi
Gusto per l'esotico, passione per le culture del Levante
mediterraneo, sono fenomeni vistosi soprattutto tra il II
e il IV secolo d.C.: fra le tante tracce di questo potente      
flusso, attraverso le città adriatiche, di genti e di immagini
lontane, ecco il mosaico pavimentale di una ricca
domus di Rimini, dove è raffigurato Anubi, una divinità
del mondo egizio.
	Antiche vie 005
	Verucchio, Museo Nazionale, 
La cultura villanoviana.
Verucchio svolse in Romagna, fra IX e VI secolo a.C.,
le funzioni di un vero e proprio capoluogo rispetto alle
località contermini della media ed alta collina. Qui la
cultura "villanoviana" assume forme indipendenti da
quelle di Bologna: mentre in quest'ultimo centro sono
forti gli influssi dalla penisola, a Verucchio appaiono
privilegiati i contatti con il Mediterraneo e con il conti-
nente europeo. Nelle necropoli verucchiesi si incontra-
no ricchi corredi, con vasi situliformi accuratamente
decorati, fibule impreziosite da ambre e paste vitree,
decori in oro; del tutto eccezionale, poi, il corredo di
mobili in legno conservatosi in alcune tombe.
	Antiche vie 007
	L’abitato di Monte Bibele - (Monterenzio)
Il piccolo villaggio costruito sul pendio di Monte Bibele
controllava dall’alto la valle dell’Idice e i traffici tra
nord e sud. Esso sorge in coincidenza con l’arrivo delle
popolazioni celtiche e con il conseguente abbandono
delle grandi città etrusche: abitato da Etruschi e Galli,
sarà poi abbandonato all’inizio del II secolo a.C., in se-
guito ad un incendio ed all’arrivo dei Romani nella pia-
nura. L’abitato si dispone molto razionalmente sulle
pendici della montagna, anche con importanti strutture
idriche, quali una grande cisterna. A poca distanza si
collocano la necropoli e l’arca sacra. 
	Ravenna. Museo Nazionale. Monete
Gli Ostrogoti stanziati in Italia, nel tentativo di mante-
nere vive le principali strutture già esistenti, imitano la
moneta imperiale romana, anche perchè universalmen-
te riconosciuta ed accettata. Fra i tipi di monete emesse
soprattutto da Teodorico e Atalarico - nella zecca di
Roma, ma anche in quella di Ravenna - va ricordato
quello sul quale appare da un lato il busto di Roma, con
elmo e la scritta INVICTA ROMA, e dall'altro l'immagine
della lupa che allatta i gemelli Romolo e Remo.


	Bologna. Una fistula dell’acquedotto romano 
Acquedotto di Bologna.
Il rifornimento idrico della città di Bologna venne assi-
curato dai Romani, nell'età di Augusto, mediante la co-
struzione di un condotto sotterraneo lungo circa 20 km
che portava l'acqua dai fiumi Setta e Reno fino in città,
rifornendo le case private e le strutture pubbliche, come
le fontane e le terme, con un sistema di tubi (fistulae) in
piombo. Lo scavo di questo lungo acquedotto (in uso an-
cora oggi) comportò anni di lavoro di maestranze, parti-
colarmente capaci nel cavare la pietra, come dovevano
essere le genti che abitavano le montagne dell'Appenni-
no (Etruschi, Liguri) prima della colonizzazione dei Rom-
ani: in molli punti è ancora possibile vedere tracciati
sulle pareti rocciose del condotto segni antichi di verifica
del procedere del lavoro, disegni di alcune delle opere
che furono necessarie, quali una lunga scala, accompa-
gnata da uno scivolo laterale per gli strumenti d'opera.
	Antiche vie 011
	Rimini. Ponte di Tiberio
La via Flaminia congiunge ancora. dal tempo antico.
Roma all’Adriatico, e termina a Rimini. Da Rimini
prende le mosse la, via Emilia, che attraversa tutta la
regione verso nordovest, e termina sul Po, a Piacenza.
Costeggia in pianura le prime colline dell'Appennino e
scavalca con ponti i numerosi fiumi e torrenti che scen-
dono dai monti: il primo fiume, da Rimini, è il,Marec-
chia (che portava lo stesso nome letino della città
antica Ariminum); il ponte fu rifatto al tempo dell'im-
peratore Tiberio.
	Galeata Museo Comunale. “Mons.D. Mambrini”
Caesii. L’immagine riproduce un'iscrizione musiva da Meva-
niola una città umbra, e poi romana, nell’alta valle del 
Bidente: un magistrato di quel municipio, un Caesius
(una potente famiglia di notabili) provvede di nuove
struttture l'acquedotto cittadino. Erano acque copiose
quelle del fiume Bidente. che dal crinale appenninico
scendevano sino a Forlì (Forum Livi), a Ravenna ed a
Classe: del lungo acquedotto si occuparono anche l'im-
peratore Traiano, e Teodorico re dei Goti.
	Immagine aerea di Lugo (Ravenna).
La pianura emiliana e romagnola, come molte altre re-
gioni dominate dai Romani, venne in parte bonificata
e suddivisa a scacchiera da strade, da canali, da vie di
campagna: è la limitatio, cioè la "centuriazione", che
consentì l'impianto delle fattorie dei coloni (molte mi-
gliaia di famiglie), rivoluzionò il paesaggio e modificò
la vegetazione, la fauna, il clima ed ogni altro aspetto
ecologico. Spesso anche i singoli campi ripetono tratti
dell'aratura romana. Nel mezzo della bonifica soprav-
vissero abitali più antichi, come quello di Lugo, forse
un santuario tra la boscaglia (Lugo = lucus ?).
	Ravenna. Museo Nazionale. La “Porta Aurea”
Gli stretti legami con la casa imperiale si manifestano a
Ravenna, nell’età giulio-claudia e più precisamente al
tempo di Claudio, in un rilievo di arte colta che doveva
far parie di un monumento ufficiale del culto reso
all'imperatore. Augusto, già morlo e divinizzato, è rap-
presentato come Giove ed è accompagnato da alcuni
suoi familiari: Livia, Tiberio e Marcello (oppure Claudio
e Germanico), secondo uno schema iconografico
frequente, a partire dall'Ara Pacis.
	Parma. Museo archeologico nazionale. Purpurarius.
Nell'area del medio Po, fra Modena, Brescelllo e Parma
era particolarmente fiorente l'allevamento degli Ovini,
con le attività conseguenti: fra queste la lavorazione e
la tinteggiatura della lana.
Il purpurarius Caio Pupio Amico si dedicava, appunto,
a questa fiorente industria. nota anche altrove, per
esempio a Forlimpopoli e nella Valle del Bidente. Bilan-
ce, ampolle, spatole e matasse di lana, gli strumenti del
mestiere, decorano il suo monumento. Dagli approdi.
non lontani, sul fiume Po (per esempio. Brescello), la
merce così lavorata veniva esportata, soprattutto in dire-
rezione del mare.
	Veduta generale del foro di Veleia
Tra le montagne dell'Appennino, specialmente nella
porzione più occidentale, gli abitati antichi, già con il
popolamento dei Liguri, erano dei piccoli paesi; molta
gente viveva sparsa tra i boschi ed i pascoli. L’ammini-
strazione romana provvide in certi casi a fondare vere
e proprie città-capoluogo, dove i principali uffici si af-
facciavano sulla piazza (il foro). Questo il caso di Vele-
ia, nell'Appennino piacentino, a ridosso dell'antica
liguria.
	La pianta romana di Piacenza, veduta aerea.
Molte città dell'Emilia-Romagna continuano centri an-
tichi, taluni esistenti già nella protostoria; quasi tutte le
città conservano l'impianto a scacchiera delle case e
delle strade dell'età romana, e portano, nel loro centro
o a ridosso dell'antico perimetro, la Cattedrale e gli edi-
lici del Comune medievale.
Si espone qui la foto aerea del centro romano di Piacen-
za (Placentia), fondato alla vigilia della calata di Anni-
bale in Italia (218 a.C.), poi ripopolato più volte, anche
al tempo di Augusto.
	Antiche vie 019
	Interno della biblioteca Malatestiana in Cesena
Abbazie, monasteri e cenobi, già dell’alto Medioevo,
raccolsero codici e curarono la riproduzione di testi de-
gli antichi scrittori. Si preparò così la lunga e appassio-
nante stagione dell’Umanesimo e del Rinascimento,
assieme ad una nuova organizzazione del sapere uma-
no, che promosse anche la conoscenza di nuove terre e
genti vicine e lontane.
La Biblioteca Malatestiana di Cesena, fu uno dei primi
luoghi aperti a tutti, destinati alla lettura ed alla medi-
tazione dei testi antichi: nell’ambito di un grande com-
plesso conventuale la creò, alla metà del secolo XV.
Malatesta Novello, signore di Cesena.
	Bologna, Biblioteca Universitaria
Lodovico Varthema, viaggiatore.
Negli anni in cui Colombo affronta I' Atlantico - e preci-
samente in quel 1502 in cui raggiunge la certezza di
aver toccato un nuovo continente - il Bolognese Lodovi-
co Varthema si spinge, verso quelle regioni dell'Asia che
hanno costituito la prima meta del Genovese; e scrive
di questa esperienza un vivacissimo resoconto.
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Dal mare alla Padania

Il mare Adriatico limita la regione ad est: frequentando

già nella preistoria, fu forse l’approdo di genti che poi

si insediarono nella penisola italiana, come i Sabini e

gli Umbri, che hanno lasciato tracce nella storiografia	

antica della regione.

L’Adriatico fu navigato in età micenea ed è evocato nei

miti (Ercole) e nei racconti degli eroi omerici. Soprat-

tutto a partire dal VII secolo a.C. la navigazione greca

divenne intensa: in parte si dirigeva al delta del Po, cioè

a Spina, uno scalo che, pur con ubicazioni diverse,

mantenne la sua funzione di mercato fluviale verso la 

Padania e le Alpi (quindi verso l’Europa) per tutto

l’evo antico; sul Delta si incontravano anche gli Etru-

schi, che venivano dalla valle del Reno tramite le città

di Marzabotto e di Bologna (Felsinea).

La costa adriatica fu poi sempre toccata da una naviga-

zione costiera, proveniente anche dalla Magna Grecia

(Siracusa e Taranto): scali principali furono Rimini e

Ravenna: da Rimini (la prima colonia romana nella Pa-

dania, 268 a.C.) merci e uomini, attraverso i valichi ap-

penninici, scendevano nella valle del Tevere. Con

Augusto, Ravenna divenne, per la sua morfologia lagu

nare, la base della flotta romana d’Oriente (la Classis,

Classe): vi affluirono quindi ciurme reclutate anche in

terre lontane.

Nell’età imperiale romana l’Adriatico registrò l’afflus-

so di numerosi culti orientali, di cui restano tracce in	

oggetti, iscrizioni e monumenti: soprattutto si segnala il

grande santuario di Sarsina, nel cuore dell’Appennino.
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Sarsina. Mausoleo di Obulacco. 

Sarsina è una città sui monti che i Romani conquistarono

agli Umbri nel 266 a.C. Vi nacque Plauto, che scrisse

le sue commedie già in Iatino. Due secoli dopo, le famiglie

più notabili di Sarsina, che avevano fatto fortuna

nelle conquiste in Oriente, costruirono nella loro patria

mura ed edifici sontuosi, ed una necropoli monumentale;

vi operarono architetti di larghe esperienze mediterranee,

dall'Asia Minore, dalla Giudea, dall'Egitto. Nei

mausolei della necropoli si mescolano schemi e motivi

di origine italica, ellenistica ed africana.
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Ravenna, Museo Nazionale, Longidieno.

Il faber navalis (carpentiere) Publio Longidieno era

senza dubbio un esponente di quel ceto di imprenditori

che operò con grande profitto a Ravenna, dopo che Au-

gusto vi installò la base stabile della sua flotta

nell'Adriatico. Nel monumento funerario che Longidieno

fece costruire da vivo per sè, la moglie e due liberti

(tutti ritratti sulla stele) è anche rappresentato in baso

lo stesso Longidieno, nell'atto di svolgere il suo lavoro:

lo dice anche la tabella, ad onus properat (si adopera

nella sua attività). Un messaggio, anzi un vero e proprio

manifesto economico e sociale.
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Rimini, Museo Comunale, Anubi

Gusto per l'esotico, passione per le culture del Levante

mediterraneo, sono fenomeni vistosi soprattutto tra il II

e il IV secolo d.C.: fra le tante tracce di questo potente      

flusso, attraverso le città adriatiche, di genti e di immagini

lontane, ecco il mosaico pavimentale di una ricca

domus di Rimini, dove è raffigurato Anubi, una divinità

del mondo egizio.
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L’espansione tirrenica. 

“Protovillanoviano” e “Villanoviano” sono termini usa-

ti per definire le culture tra VIII e VI secolo a.C., che

anche nella regione cispadana segnarono il fecondo in-

treccio di esperienze figurative eclettiche con i primi

approcci della civiltà etrusca.

Gli Etruschi, o meglio i diversi principati e le diverse lo-

ro città, esercitarono poi, di qua dell’Appennino, un

dominio mercantile soprattutto nella parte orientale

della regione, per esempio attraverso la valle del Ma-

recchia, dove sorge, su un fiorente centro protovillano-

viano, l’abitato di Verucchio. Nella parte occidentale il

dominio, sia a Felsina (Bologna) lungo la via per Spina, sia

nel Modenese, nel Parmense, nel Piacentino, e anche di

là dal Po, per esempio a Mantova. Ne derivò una vera e

propria produzione artistica, anche destinata a santua

ri locali, e una cultura urbanistica, come nella città fon-

data a Marzabotto, in val di Reno.

Sull’Appennino occidentale la cultura etrusca, e poi

l’invasione celtica e romana, si scontrarono e si amalga-

marono con le popolazioni liguri.
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Verucchio, Museo Nazionale, 

La cultura villanoviana.

Verucchio svolse in Romagna, fra IX e VI secolo a.C.,

le funzioni di un vero e proprio capoluogo rispetto alle

località contermini della media ed alta collina. Qui la

cultura "villanoviana" assume forme indipendenti da

quelle di Bologna: mentre in quest'ultimo centro sono

forti gli influssi dalla penisola, a Verucchio appaiono

privilegiati i contatti con il Mediterraneo e con il conti-

nente europeo. Nelle necropoli verucchiesi si incontra-

no ricchi corredi, con vasi situliformi accuratamente

decorati, fibule impreziosite da ambre e paste vitree,

decori in oro; del tutto eccezionale, poi, il corredo di

mobili in legno conservatosi in alcune tombe.
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Dall’Europa al Mediterraneo

Uomini e merci giungono nella pianura padana dal

nord e dal cuore dell’Europa, scendendo lungo il corso

dei grandi fiumi che segnano il continente. Così, riper-

correndo la via seguita fin dalla preistoria dai mercanti

di ambra, valicano le Alpi e giungono in Italia Cimbri e

Teutoni; ma già almeno dal V-IV a.C. secolo avevano

invaso la pianura del Po diverse tribù celtiche, che dila-

garono poi in ondate successive verso la penisola, e fino

a Roma.

Queste popolazioni preferiscono insediarsi fuori dai

Centri urbani preesistenti, anche in piccoli villaggi, in

abitati sparsi, spesso posti a dominare strategicamente

le vallate appenniniche per controllarne i traffici. Così

avviene a Monte Bibele, nella valle dell’Idice, che fu an-

che un centro di lavorazione dei metalli. Vi abitarono

Etruschi e Celti, come rivelano i numerosi materiali

iscritti.

Nella tarda antichità vengono percorse di nuovo queste

vie di penetrazione, con spesso imponenti ricambi di

uomini e di idee, nel tentativo di subentrare al crollo

del potere di Roma. Emergono in questo momento gli

Ostrogoti di Teodorico, che segnarono un’importante

tappa nella storia della Romagna, prima dell’integra-

zione nell’impero d’Oriente.



8

L’abitato di Monte Bibele - (Monterenzio)

Il piccolo villaggio costruito sul pendio di Monte Bibele

controllava dall’alto la valle dell’Idice e i traffici tra

nord e sud. Esso sorge in coincidenza con l’arrivo delle

popolazioni celtiche e con il conseguente abbandono

delle grandi città etrusche: abitato da Etruschi e Galli,

sarà poi abbandonato all’inizio del II secolo a.C., in se-

guito ad un incendio ed all’arrivo dei Romani nella pia-

nura. L’abitato si dispone molto razionalmente sulle

pendici della montagna, anche con importanti strutture

idriche, quali una grande cisterna. A poca distanza si

collocano la necropoli e l’arca sacra. 



9

Ravenna. Museo Nazionale. Monete

Gli Ostrogoti stanziati in Italia, nel tentativo di mante-

nere vive le principali strutture già esistenti, imitano la

moneta imperiale romana, anche perchè universalmen-

te riconosciuta ed accettata. Fra i tipi di monete emesse

soprattutto da Teodorico e Atalarico - nella zecca di

Roma, ma anche in quella di Ravenna - va ricordato

quello sul quale appare da un lato il busto di Roma, con

elmo e la scritta INVICTA ROMA, e dall'altro l'immagine

della lupa che allatta i gemelli Romolo e Remo.



10 

Bologna. Una fistula dell’acquedotto romano 

Acquedotto di Bologna.

Il rifornimento idrico della città di Bologna venne assi-

curato dai Romani, nell'età di Augusto, mediante la co-

struzione di un condotto sotterraneo lungo circa 20 km

che portava l'acqua dai fiumi Setta e Reno fino in città,

rifornendo le case private e le strutture pubbliche, come

le fontane e le terme, con un sistema di tubi (fistulae) in

piombo. Lo scavo di questo lungo acquedotto (in uso an-

cora oggi) comportò anni di lavoro di maestranze, parti-

colarmente capaci nel cavare la pietra, come dovevano

essere le genti che abitavano le montagne dell'Appenni-

no (Etruschi, Liguri) prima della colonizzazione dei Rom-

ani: in molli punti è ancora possibile vedere tracciati

sulle pareti rocciose del condotto segni antichi di verifica

del procedere del lavoro, disegni di alcune delle opere

che furono necessarie, quali una lunga scala, accompa-

gnata da uno scivolo laterale per gli strumenti d'opera.
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I coloni dei Romani

La valle del Po prende, in età romana, il nome di Gallia

Cisalpina; terra, cioè, di Galli cinta nell’arco alpino. Al

suo interno il corso del fiume identifica due regioni,

Transpadana e Cisalpina (Emilia-Romagna attuale).

Vinti nel 295 a.C. i Sanniti, Roma supera la fascia ap-

penninica, in direzione dell’Adriatico. La fondazione di

Ariminum (Rimini) nel 268 a.C. prepara la penetrazio-

ne nella regione: e spezza la continuità territoriale tra

gli stanziamenti dei Galli Senoni, vinti, e dei Boi, anco-

ra liberi.

Respinta a Talomone, nel 225 a.C., una controffensiva

Gallica, negli anni successivi i Romani si spingono più

volte anche oltre il Po. Nel 218 vengono fondate le colo-

nie di Placentia (Piacenza) e Cremona: ma la seconda

guerra punica e il passaggio di Annibale arrestano per

il momento l’espansione nella Cisalpina.

La seconda fase della colonizzazione vede la fondazione

Di Bononia (Bologna), nel 189, di Mutina (Modena) e

Parma nel 183; e la creazione della via Emilia, opera del

console Emilio Lepido, nel 187. Destinato a collegare le

colonie, questo asse diviene l’elemento portante di una

trasformazione totale, nel paesaggio come nell’economia

del territorio (bonifiche, centuriazioni, fornaci). Molti

abitati indigeni si trasformano in centri romani (fora),

sottoposti dopo la guerra sociale ad un processo di mu-

nicipalizzazione.

Numerose strade – tra cui la via Pompillia – continuano

verso il nord il tracciato della via Emilia. Di rilievo per le

sue comunicazioni anche il percorso endolagunare, che,

attraverso gli specchi palustri costieri detti septem ma-

ria, unisce Ravenna ad Altino ed Aquileia.

Schierata con Mario e coi “popolari”, di radicata tradi-

zione democratica, la regione è teatro (seconda metà

del I sec. A.C.) delle principali vicende delle guerre civi-

li, dal passaggio cesariano del Rubicone fino al bellum

Mutinense.

La romanizzazione porta un sistematico trapianto di 

popolazioni. Traccia evidente del processo resta nelle

espressioni della religiosità (significative, in particola-

re, le pratiche mantiche ed oracolari) e negli sviluppi

dell’alfabetizzazione. Anche le precedenti espressioni

della cultura celtica vengono assimilate nella religio-

sità dei Romani.
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Rimini. Ponte di Tiberio

La via Flaminia congiunge ancora. dal tempo antico.

Roma all’Adriatico, e termina a Rimini. Da Rimini

prende le mosse la, via Emilia, che attraversa tutta la

regione verso nordovest, e termina sul Po, a Piacenza.

Costeggia in pianura le prime colline dell'Appennino e

scavalca con ponti i numerosi fiumi e torrenti che scen-

dono dai monti: il primo fiume, da Rimini, è il,Marec-

chia (che portava lo stesso nome letino della città

antica Ariminum); il ponte fu rifatto al tempo dell'im-

peratore Tiberio.



13

Galeata Museo Comunale. “Mons.D. Mambrini”

Caesii. L’immagine riproduce un'iscrizione musiva da Meva-

niola una città umbra, e poi romana, nell’alta valle del 

Bidente: un magistrato di quel municipio, un Caesius

(una potente famiglia di notabili) provvede di nuove

struttture l'acquedotto cittadino. Erano acque copiose

quelle del fiume Bidente. che dal crinale appenninico

scendevano sino a Forlì (Forum Livi), a Ravenna ed a

Classe: del lungo acquedotto si occuparono anche l'im-

peratore Traiano, e Teodorico re dei Goti.
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Immagine aerea di Lugo (Ravenna).

La pianura emiliana e romagnola, come molte altre re-

gioni dominate dai Romani, venne in parte bonificata

e suddivisa a scacchiera da strade, da canali, da vie di

campagna: è la limitatio, cioè la "centuriazione", che

consentì l'impianto delle fattorie dei coloni (molte mi-

gliaia di famiglie), rivoluzionò il paesaggio e modificò

la vegetazione, la fauna, il clima ed ogni altro aspetto

ecologico. Spesso anche i singoli campi ripetono tratti

dell'aratura romana. Nel mezzo della bonifica soprav-

vissero abitali più antichi, come quello di Lugo, forse

un santuario tra la boscaglia (Lugo = lucus ?).
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Ravenna. Museo Nazionale. La “Porta Aurea”

Gli stretti legami con la casa imperiale si manifestano a

Ravenna, nell’età giulio-claudia e più precisamente al

tempo di Claudio, in un rilievo di arte colta che doveva

far parie di un monumento ufficiale del culto reso

all'imperatore. Augusto, già morlo e divinizzato, è rap-

presentato come Giove ed è accompagnato da alcuni

suoi familiari: Livia, Tiberio e Marcello (oppure Claudio

e Germanico), secondo uno schema iconografico

frequente, a partire dall'Ara Pacis.
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Parma. Museo archeologico nazionale. Purpurarius.

Nell'area del medio Po, fra Modena, Brescelllo e Parma

era particolarmente fiorente l'allevamento degli Ovini,

con le attività conseguenti: fra queste la lavorazione e

la tinteggiatura della lana.

Il purpurarius Caio Pupio Amico si dedicava, appunto,

a questa fiorente industria. nota anche altrove, per

esempio a Forlimpopoli e nella Valle del Bidente. Bilan-

ce, ampolle, spatole e matasse di lana, gli strumenti del

mestiere, decorano il suo monumento. Dagli approdi.

non lontani, sul fiume Po (per esempio. Brescello), la

merce così lavorata veniva esportata, soprattutto in dire-

rezione del mare.
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Veduta generale del foro di Veleia

Tra le montagne dell'Appennino, specialmente nella

porzione più occidentale, gli abitati antichi, già con il

popolamento dei Liguri, erano dei piccoli paesi; molta

gente viveva sparsa tra i boschi ed i pascoli. L’ammini-

strazione romana provvide in certi casi a fondare vere

e proprie città-capoluogo, dove i principali uffici si af-

facciavano sulla piazza (il foro). Questo il caso di Vele-

ia, nell'Appennino piacentino, a ridosso dell'antica

liguria.
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La pianta romana di Piacenza, veduta aerea.

Molte città dell'Emilia-Romagna continuano centri an-

tichi, taluni esistenti già nella protostoria; quasi tutte le

città conservano l'impianto a scacchiera delle case e

delle strade dell'età romana, e portano, nel loro centro

o a ridosso dell'antico perimetro, la Cattedrale e gli edi-

lici del Comune medievale.

Si espone qui la foto aerea del centro romano di Piacen-

za (Placentia), fondato alla vigilia della calata di Anni-

bale in Italia (218 a.C.), poi ripopolato più volte, anche

al tempo di Augusto.
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Dalla Cispadana si scopre il mondo.

Nella tarda antichità la regione subisce rivolgimenti po-

litici ed invasioni esterne. Alle soglie dell’anno Mille

molti sono i motivi di crisi, sociale e di valori.

Il cenacolo universitario che si forma poco dopo a Bolo-

gna rinnova la vita culturale della città, sempre più po-

lo di attrazione per studenti e uomini di pensiero da

tutta l’Europa.

Nascono successivamente, nella regione, le grandi corti

- come i Bentivoglio a Bologna, gli Este a Ferrara e Mo-

dena, i Malatesta in Romagna – che succedono a mona-

steri ed abbazie nella raccolta di testi e manoscritti.

Le biblioteche e gli archivi dell’Emilia-Romagna conser-

vano, manoscritte o a stampa, ricche testimonianze

dell’interesse che – nei secoli precedenti la scoperta

dell’America come in quelli successivi – ha sempre carat-

terizzato la cultura locale verso paesi, civiltà e consuetu-

dini diverse.

L’amore per i viaggi e per le esplorazioni non resta

confinato alla semplice curiosità erudita: ma si estende

al campo dellaconoscenza autopica. Il bolognese Lo-

dovico Varthema visita all’inizio del ‘500 l’Egitto e L’In-

dia e scrive un affascinante resoconto degli usi e dei 

costumi di quelle terre.

Circa centocinquanta anni dopo un altro bolognese, il

Conte Luigi Ferdinando Marsili, uomo d’arme e di

scienza al servizio degli Asburgo, rivela all’Europa un

mondo assai poco noto, le regioni danubiano-balcani-

che fino ad allora in potere dei Turchi.
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Interno della biblioteca Malatestiana in Cesena

Abbazie, monasteri e cenobi, già dell’alto Medioevo,

raccolsero codici e curarono la riproduzione di testi de-

gli antichi scrittori. Si preparò così la lunga e appassio-

nante stagione dell’Umanesimo e del Rinascimento,

assieme ad una nuova organizzazione del sapere uma-

no, che promosse anche la conoscenza di nuove terre e

genti vicine e lontane.

La Biblioteca Malatestiana di Cesena, fu uno dei primi

luoghi aperti a tutti, destinati alla lettura ed alla medi-

tazione dei testi antichi: nell’ambito di un grande com-

plesso conventuale la creò, alla metà del secolo XV.

Malatesta Novello, signore di Cesena.
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Bologna, Biblioteca Universitaria

Lodovico Varthema, viaggiatore.

Negli anni in cui Colombo affronta I' Atlantico - e preci-

samente in quel 1502 in cui raggiunge la certezza di

aver toccato un nuovo continente - il Bolognese Lodovi-

co Varthema si spinge, verso quelle regioni dell'Asia che

hanno costituito la prima meta del Genovese; e scrive

di questa esperienza un vivacissimo resoconto.



